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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 
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Monfalcone, ecco 
un Comune che sa 

far bene i conti 
Basta guardare 
la crescita e la 
qualificazione 
della spesa 
pubblica 
Il metanodotto 
quasi 
completato 
in tre anni 
Le scelte della 
giunta 
PCI-PSI-PSDI 
per il rilancio 
del tessuto 
produttivo - Una 
DC arroccata 
sulla difensiva 

I cantieri navali; 
in alto: 

una veduta aerea 
di Monfalcone 

Dal nostro inviato 
MONFALCONE — Chi teorizza l'incapacità 
dei Comuni a ben utilizzare il danaro dei cit
tadini faccia una capatina a Monfalcone. 
Venga in questa città dell'Isontino anche chi 
è abituato a vedere gli enti locali come una 
greppia di potere dei democristiani o li consi
dera capaci solamente di generare rigonfia
mento di personale, spesso assenteista e nul
lafacente. Ci giunge, infine, chi si lagna (giu
stamente) dell'enorme incremento della spe
sa pubblica improduttiva a scapito degli in
vestimenti. Arrivi tutta questa gente a Mon
falcone e scoprirà, a due passi da Trieste, la 
città più inquieta d'Italia, un angolo di effi
cienza e di rigore. Dalla politica come *revi-
vai* del 'magnifico' passato all'amministra
zione della cosa pubblica pragmatica, intelli
gente programmata dalle idee e non dalla 
demagogia. 

Paolo Padovan è il vicesindaco comunista 
di una giunta tripartita (PCI, PSI e PSDI) che 
amministra il maggiore centro (30 mila abi
tanti) della provincia di Gorizia dal 1975, sal
vo una breve parentesi di commissariamento 
nel 1978. 'Proprio in questi giorni — mi dice 
Padovan — stiamo compiendo un'analisi dei 
dati contabili del Comune riferiti all'arco di 
tempo che va dal 1971 all'82. Abbiamo avuto, 
ecco il primo elemento che balza agli occhi, 
un enorme aumento delle uscite: venti volte 
di più nell'82 rispetto al 1971. Ma insieme alla 
quantità della spesa è cresciuta la sua qua
lificazione. Mentre nel 11 spendevamo 50 mi
la lire per abitante per le spese correnti e 9 
mila per gli investimenti, nell'82 abbiamo u-
tilizza to 400 mila lire prò capite per spese cor
renti e 336 mila in conto capitale: 

Sono le scuole ad essersi accaparrate gran 
parte degli investimenti: cosi i doppi turni 
sono stati completamente eliminati. È la rete 
del metanodotto, quasi completato in tre an
ni e finanziato in parte dalla Banca europea 
degli investimenti. • 

E il primo comune della Regione — dice 
Padovan con una punta d'orgoglio — che ha 
ottenuto i soldi della BEI: 

È l'insieme della macchina comune che la
vora con oculatezza, che sa spendere i suoi 
stanziamenti con rapidità (anche questo è un 
sistema che fa risparmiare denaro perché eli
mina gli oneri inflattivì e le revisioni dei 
prezzi) che utilizza il personale con razionali
tà e con parametri di produttività. 'Confron
tiamoci con Gorizia — dice ancora Padovan 
— che ha poche migliaia di abitanti più di 
noi. Quel Comune ha settecento dipendenti e 
gestisce I servizi attraverso le municipalizza
te. Noi, con 400 dipendenti gestiamo diretta
mente 14 servizi; In pratica tutto quello che 
oggi può offrire un comune meno I trasporti 
che sono gestiti in consorzio Intercomunale*. 

Il rapporto fra numero del dipendenti e 
quantità del servizi è un segnale Inequivoca
bile di aumento della produttività, così come 
un altro segnale di qualificazione della spesa 
pubblica viene dal costo del personale. 'Nel 
11 era pari al 45% del totale delle spese, oggi 
è al 17%. Era II 325% delle spese j.*r Investi
menti, adesso è sceso al 60%: 

'La giunta di Monfalcone — dice Renzo 
Redivo, segretario della Federazione comu
nista di Gorizia — si è qualificata In questi 
anni per le sue scelte ed II suo modo schietto 
di amministrare. Ha lasciato un segno. È di
ventata punto di riferimento delle categorie 
economiche della città. In una provincia 
molto piccola (140 mila abitanti) per metà 
amministrata dalle sinistre, per l'altra dal 
pentapartito, questa città ha svolto un ruolo 
particolare. Qui è concentrata la grande in
dustria pubblica: I cantieri navali, l'Ansaldo, 
diecimila lavoratori. Ma qui è passato anche 
il vento gelido della crisi: 
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I cantieri costruivano le gigantesche su
perpetroliere. Ora sono fermi. Con le ultime 
commesse hanno mostrato un'impennata d' 
orgoglio e di tecnologìa. Hanno costruito due 
navi con caldaie a carbone: non le vecchie 
vaporiere di fine ottocento, ma moderne uni
tà elettroniche ed ecologiche. E l'armatore è 
venuto dall'Australia per ordinarle. 

'La cantieristica — dice il vlcestndaco — 
vive una crisi profonda in tutto il mondo. 
Figuriamoci da noi! A Monfalcone si teme il 
peggio per l nostri cantieri. L'Ansaldo risente 
le difficoltà e le incertezze del plano energeti
co nazionale. Insomma anche per noi l'avve
nire non è roseo*. 

Monfalcone, tuttavia, non si ferma alle 
constatazioni, alle prese d'atto della realtà. 
Reagisce con intelligenza alla crisi rifiutan
do la politica dell'assistenzialismo che la Re
gione ha sviluppato nell'ultimo decennio. I 
comunisti (e la giunta comunale) da anni si 
sono mossi, invece, nel senso di esaltare il 
ruolo politico ed economico della città, per II 
risanamento ed il rilancio del tessuto produt
tivo: non solo monfalconese, ma con un'otti
ca provinciale, regionale. 

'Quando noi cominciammo nel 15 a tare 
certe proposte — dice Redivo — cogliemmo 
mollo scetticismo nelle altre forze politiche. 
Adesso però molti riconoscono la realtà delle 
nostre analisi e delle critiche alla giunta re
gionale*. 

Ma qua! è stato l'intervento dell'ammini
strazione di Monfalcone nel degrado del tes
suto economico? *Pur nei limiti di potere e di 
intervento dei Comuni — dice Padovan — 
abbiamo lavorato per scelte di sviluppo che 
favorissero il terziario ed il turismo, attra
verso il progetto di un porto turistico e la 
crescita dell'industria nautica da diporto. 
Non vogliamo certo abbandonare i cantieri o 
cedere all'inevitabilità della loro chiusura, 
ma certamen te è illusorio pensare che si pos
sa tornare al grandi stabilimenti di un tem
po. Ecco perché abbiamo voluto usare gli 
strumen ti urbanistici del Com une per favori
re un ruolo atìlvo e crescente della piccola 
industria e dell'artigianato, più flessibili, più 
gestibili*. 

Anche Monfalcone, dunque sta cambian
do. Mutano il tessuto produttivo. Il rapporto 
fra i soggetti della produzione. Interessante è 
notare come I cambiamenti siano gestiti at
traverso un quadro di stabilità politica che 
rende questa città assolutamente atipica ri
spetto alia situazione nel Friuli-Venezia Giu
lia, dove i tentativi di omogeneizzazione delle 
maggioranze locali alla giunta pentapartlta 
regionale sono sta ti nel recen te passa to pres
santi e, quasi ovunque, vincenti. 

Dopo la parentesi critica del commissario, 
causata dalla scelta personale di due consi
glieri socialdemocratici che abbandonarono 
la maggioranza, la collaborazione fra le sini
stre è ripresa dal 1978. Sono stati, questi ulti
mi cinque, gli anni più fruttuosi, che hanno 
visto il PSI e il PSDI riconfermare la decisio
ne unitaria e la DC(con 1138% del voti) arroc
cata sulla difensiva, all'inutile ricerca di *o-
mogeneìzzare* Monfalcone alla giunta regio
nale. 

Ora il PSI si presenta alle elezioni di giu
gno esprìmendo un giudizio ampiamente po
sitivo sul lavoro compiuto dalla giunta, ma 
non si Impegna per II proseguimento dell'e
sperienza unitaria dopo il responso delle ur
ne. 'Noi Invece — dice Redlvo — slamo con
vinti che II rafforzamento dell'amministra
zione di sinistra a Monfalcone sia 11 punto di 
partenza per realizzare l'alternativa demo
cratica In lutto l'Isontlno. Non è solo un pro
blema di numeri, di percentuali o di consi
glieri, é una situazione reale che si sta muo
vendo*. 

Ino Iselii 

Merloni, sinistra, sindacati 
verso il superamento della 
vecchia organizzazione del 
lavoro, ma si stanno cercando 
assetti contrattuali che non 
escludono il sindacato; al 
contrario, cercano di coinvol
gerlo di più sui nuovi terre
ni». 

«Afa quale modernità — 
incalza Lettieri della Segre
teria CGIL —. La verità è 
che in Italia abbiamo un pa
dronato che, alle sfide odier
ne, ha risposto cercando una 
resa dei conti con la classe 
operaia e i sindacati. L'unico 
padronato che da un anno e 
mezzo rifiuta dì stipulare 
nuovi contratti. Merloni par
la di sviluppo, di ripresa 
produttiva, in realtà, a lui 
sta bene la recessione, per
ché la ritiene l'ambiente più 
adatto per imporre un capo
volgimento dei rapporti di 
forza. E questa non è una 
questione che riguardi i sin
dacati o le pure relazioni in
dustriali, ma un problema 
politico di fondo'. 

La Confindustria chiede 
allo stato di tagliare le spese 
sociali e i trasferimenti di 
reddito per rilanciare gli in
vestimenti. Non pone un'esi
genza riconosciuta da tutti? 

-Liberare risorse, ma per 
aitati obiettivi? — risponde 
Trentin — Mi sembra che 
tutto si riduca n pretendere 

una piena e incondizionata 
libertà di manovra. Merloni 
vuole che lo stato gli spiani 
la strada nei rapporti sociali 
e tolga i lacci e i lacciuoli, 
cosi che si realizzi la legge 
del mercato tome la intende 
lui, cioè la "legge della jun
gla". Anche qui, mi pare che 
negli altri paesi le cose si 
pongano in modo un po' me
no rozzo. Ovunque il proble
ma è, semmai, di tentare 
nuove forme di programma
zione, nuovi modi attraverso 
i quali lo stato possa contri
buire attivamente alta ricon
versione e al rilancio dell'in
dustria-, 

È il caso della Germania, 
del Giappone, della Francia, 
sia pure in forme diverse. «Si, 
prendiamo proprio la Fran
cia che Merloni indica come 
un esempio di difficoltà in
contrate anche dalla sinistra 
— aggiunge Lettieri —. Eb
bene ìe sue difficoltà deriva
no da una scelta in avanti, 
esattamente al contrario di 
quelle italiane, che sono il 
prodotto di una linea sta-
gnazionista, recessiva, dalla 
quale proprio il padronato 
cerca ai ottenere il suo tor
naconto-, 

Allora, non basta attende
re che passi il treno america
no? 

*La questione è mal posta 
— spiega Mariano D'Antonio 
(professore ordinario di poli
tica economica —. La ripresa 
non sarà molto vigorosa. An
che se negli Stati Uniti sem
bra forte, così non è in Gran 
Bretagna, né in Germania. 
Solo la Francia sta tentando 
un rilancio, ma è frenata dal
la debolezza del franco e dal
la eccessiva forza del dollaro. 
Quindi, non siamo affatto di 
fronte ad un panorama in
ternazionale uniformemente 
spinto verso un nuovo svi
luppo. Tanto più, quindi, 
non basta aspettare. Occorre 
predisporre politiche endo
gene die favoriscano la ri
presa. L'apparato industria
le soffre di grande arretra
tezza tecnotofiico-produtti-
va. Nei settori di punta ci 
stanno rompendo le ossa e 
stiamo diventando un paese 
di calzaturieri. Ci vuole, 
dunque, uno sforzo notevole 
di investimento, un pacchet
to congiunto, pubblico e pri
vato, per tenere atto il livello 
d'attività industriale nei 
mezzi di produzione, nei set
tori intermedi, e aprire nuo
ve prospettive al paese-. 

La sinistra, allora, non 
vuole una incontrollata e-
spansione dei consumi, come 
sostiene Merloni? L'opinione 

comune dei nostri interlocu
tori è, anzi, che in Italia non 
sia possibile una linea di ri
lancio indiscriminato della 
domanda, ma occorra una po
litica selettiva. -La ripresa 
non è possibile — sottolinea 
Trentin — al di fuori di una 
programmazione della ri
conversione industriale e di 
una selezione drastica delle 
scelte". 

•Il vero rigore — sostiene 
D'Antonio — dovrebbe esse
re in realtà il vessillo della 
sinistra: un rigore mirato, 
che non nasconda l'attacco 
alle conquiste sociali. IM si
nistra ha tutte le carte in re
gola-. 

Anche per la lotta all'infla
zione, dunque? 

«Sono proprio i neo-con
servatori di De Mita gli arte
fici primi della dissipazione 
— aggiunge D'Antonio —. // 
democristiano Merloni ha 
dimenticato di dire che l'in
flazione oggi non è colpa dei 
salari, ma delle rendite e dei 
profitti da intermediazione 
(commerciale, bancaria, as
sicurativa): insomma dell'a
zione di tutti quei ceti sociali 
che sono il tradizionale so
stegno della DC. Oltre che 
degli aumenti tariffari decisi 
dal governo. Non è la spesa 
pubblica in senso lato a do

ver essere messa sotto accu
sa, ma l'assistenzialismo im
produttivo che la DC non è 
disposta davvero a mollare, 
come dimostrano le più re
centi decisioni del governo». 

«Le analisi di Merloni sul
l'inflazione sono oggettive — 
sostiene invece, e non a caso, 
Hubbi, responsabile econo
mico della DC. Ma si dimo
stra irritato dalle critiche che 
il presidente della Confindu
stria ha rivolto alle forze poli
tiche (anche alla DC) —. / 
partiti — aggiunge — sono 
espressione di una società di 
cui anche gli industriali fan
no parte a pieno titolo-. In
somma, ragazzi, la danza 1' 
abbiamo sempre condotta in
sieme... 

-Certo, tutta l'impostazio
ne di Merloni odora di neo-
centrismo-, commenta Di 
Giesi, socialdemocratico, mi
nistro della Marina Mercan
tile. 

E Tempestini, socialista, 
infila un'accusa dietro l'altra: 
«Pansindacalismo, con urta 
chiara finzione fiancheggia-
trice rispetto al tentativo di 
giocare ti voto del 26 giugno 
tn chiave di catastrofismo 
sull'economia, di neo-con
servatorismo e, perché no, di 
bipolarismo-. Gli imprendi
tori rappresentano il paese 

reale, lo stato d'animo della 
pubblica opinione? -Ma via 
— dice ancora Tempestini — 
lo può credere stilo chi si ba
sa, anziché sulta realtà dei 
fatti, sulla lettura esclusiva 
di qualche giornale-. L'allu
sione è alla linea attuale della 
«Repubblica*, chiaramente. 

«// rigore, tutti sono d'ac
cordo sul rigore — insiste Di 
Giesi — ma non può certo es
sere inteso a senso unico, 
cioè nel senso di penalizzare 
i ceti meno difesi e bloccare 
ogni possibilità di sviluppo. 
Dello Stato assistenziale, 
poi, hanno beneficiato anche 
gli industriali: si pensi solo 
alla cassa integrazione-. 

-Sì, l'inflazione; sì i pro
blemi dell industria, ma sa
rebbe ora di rendersi conto 
— è il commento del presi
dente delle ACLI, Rosati — 
che tali questioni possono 
essere affrontate soltanto al
l'interno di un disegno equi
librato di nuovo sviluppo.nel 
quale sia collocato al primo 
posto l'obiettivo del recupero 
della piena occupazione-. 

Il giorno dopo, dunque, il 
Grande Accusatore è diven
tato accusato. Certo non l'u
nico, ma anch'egli imputato 
di primo piano nel «processo» 
alla crisi italiana. 

Stefano Cingolani 

un terremoto: ambulanze, e-
licotteri, mezzi militari, posti 
di blocco, un andirivieni di 
giornalisti, operatori televi
sivi, funzionari, tecnici, poli
ziotti e carabinieri. Tutti in 
attesa fino al momento deci
sivo. In alto colonne di fumo 
nero segnalano che la terra 
continua a bruciare. Ma il 
fumo continuerà anche do
po. 

Alcune autobotti, la cui 
acqua era destinata a raf
freddare la lava, per poter 
immettere la dinamite nei 
tubi, si erano insabbiate. Ma 
il problema drammatico, che 
ha fatto attendere per ore e 
ore, è che il canale lavico, nel 
pomeriggio, si era ristretto 

La lava 
dell'Etna 
nella sua parte alta, fino a ri
dursi ad un paio di metri. 

Dice il professor Renato 
Cristofolini che ogni tanto 
raggiunge i giornalisti per 
informarli di quanto avviene 
lassù: «Ormai è un lavoro di 
Sisifo. Nonostante i traboc
chi, il restringimento, l'o
struzione di alcuni fornelli in 
cui devono essere poste le 
mine, nonostante tutto ciò, 
non ci tiriamo indietro. Con
tendiamo al fuoco l'occupa

zione dello spazio che deve 
restare libero e sicuro per po
ter procedere al caricamento 
dei fornelli dei cento e passa 
chili di esplosivo necessari». 

Ci sono quassù centinaia 
di giornalisti, operatori tele
visivi, fotografi. Le teleca
mere erano pronte da ieri al
l'alba per riprendere l'opera
zione. Si è t rat tato di un e-
sperimento mai fatto prima 
d'ora nel mondo. Una prova 
che potrebbe servire nel fu

turo per affrontare nuove e-
ruzioni, anche su altri vulca
ni che si possono prestare a 
questo tipo di «prevenzione». 

Infatti non tutti i vulcani 
si prestano a simili esperi
menti. Come pensare di de
viare, ad esemplo, il percorso 
lavico su una pendice ripida? 

D'altra parte il fine che gli 
scienziati italiani si sono po
sto è quello di rallentare il 
corso della lava, non di fer
marla, impresa impossibile. 
Per questo è stato scavato un 
nuovo canalone artificiale 
accanto a quello naturale. La 
lava — imboccandolo — è 
come se ricominciasse a ri
fluire di nuovo permettendo 
nel frattempo alla colata 

principale di raffreddarsi. In 
basso è stata costruita una 
specie di diga di terra, in mo
do da creare uno sbarramen
to. In tal modo, secondo gli 
studiosi, la lava «nuova» si 
sovrapporrà alla «vecchia» 
già fredda. 

Non sono mancate in que
ste ultime due settimane le 
polemiche, spesso sterili, i-
nutili. Da parte di molti non 
si è voluto comprendere su
bito che ci si trovava dinanzi 
ad un fatto scientificamente 
eccezionale. E d'altra parte, 
anche se la lava non minac
cia direttamente i grossi cen
tri abitati, pure ha fatto in 
questi 47 giorni danni per 

miliardi. Ha distrutto case, 
villette, alberghi, rifugi, stra
de, colture, stupendi frutteti. 
Perché questa terra torni ad 
essere fertile ci vogliono al
meno cento anni, ma anche 
duecento e forse più. 

L'economia dell'Etna è in 
ginocchio. Gli uomini hanno 
combattuto proprio perché 
questo non si ripeta. Per que
sto hanno usato tutta la loro 
intelligenza, le loro cono-» 
scenze, anni e anni di studi. 
Ancora una volta l'uomo 
cerca di opporsi alla natura, 
in questo caso al violento 
vulcano che cerca in ogni 
modo di resistere. 

Saverio Lodato 

lavoro. Un altro centinaio di 
persone verrebbero trasferite 
su produzioni diverse. Tutt i 
gli altri via. 

La FLM parla di «grave 
decisione della Indesit tesa a 
scaricare solo sui lavoratori, 
in termini ricattatori, le pro
prie difficoltà-. In vista di un 
incontro con il governo per 
definire gli interventi pubbli
ci nel settore dell'elettronica 
di consumo (TV color, appa
recchiature audio e relativi 
componenti), la FLM ha 
chiesto alla Indesit di so
spendere ogni provvedimen
to. L'incontro è previsto per 
mercoledì; qualche giorno di 
respiro per non trattare sotto 
la spada di Damocle dei li
cenziamenti eia possibile. L' 
Indesit ha risposto di no, 
dando così il via ad una cate
na di pressioni e ricatti gravi 
e preoccupanti. Le aziende in 
difficoltà nel settore sono 
molte, i posti in pericolo più 
di settemila. Cosa succede 
nel settore? Quali le respon
sabilità delle aziende e quali 
le prospettive? 

L'Indesit 
licenzia 

A rendere possibile il ricat
to della Indesit è il governo 
con le sue decisioni, le sue in
decisioni e le sue divisioni. Il 
governo ha a disposizione 
una legge e alcune centinaia 
di miliardi per intervenire 
nel settore dell'elettronica di 
consumo. L'intervento pub
blico, attraverso la finanzia

ria REL, dovrebbe facilitare 
la creazione di due società 
che operano nel settore per 
coordinare, selezionare, spe
cializzare tu t te le industrie 
valide e recuperabili. Questi i 
propositi del legislatore, co
me si dice. Poi arriva la «pra
tica» di governo e cominciano 
i guai, lì ministro dell'Indu

stria, Pandolfi, decide di in
teressarsi prevalentemente 
dei guai della Zanussi, grava
ta da grossi debiti (soprattut
to ali estero) e bisognosa di 
iniezioni di danaro fresco. 
Così decide di escludere l'In-
desit dal consorzio delle a-
ziende che dovranno produr
re Tv color e bianco e nero, 
riservando tut te le possibili 
risorse alla Zanussi. 

Nel governo la posizione di 
Pandolfi non è ufficialmente 
contrastata perché altrimen
ti sono passate senza opposi
zione le delibere del CIPI che 

riguardano i finanziamenti a 
pioggia per il settore?, perché 
non si corregge nei fatti il tiro 
del ministro dell'Industria?, 
ma verbalmente suscita tuo
ni e fulmini. Il ministro del 
Bilancio, Bodrato, si fa inter
prete delle preoccupazioni 
della Indesit (e dei suoi di
pendenti, soprattutto in que
sti tempi in cui ci si avvicina 
al voto). Il vice presidente dei 
deputati democristiani, Ciri
no Pomicino, scrive una let
tera di fuoco al suo compa
gno di partito, nonché mini-

L'ANO: servizi sanitari 
rischiano la paralisi 

ROMA — Presa di posizione dell'Anci, Associazione naziona
le dei comuni italiani, sul «blocco» delle assunzioni nel settore 
sanitario, stabilito dalla legge finanziaria '83 e sul recente 
decreto legge che prevede la proroga degli incarichi per il solo 
personale medico incaricato, in servizio al 30 aprile scorso. In 
un comunicato, infatti, PAnci rileva che il divieto di assume

re personale anche nel caso di lavoratori che abbiano cessato 
il servizio (per scadenza di incarico, per pensionamento, per 
malattia) «mette le uni tà sanitarie nella progressiva impossi
bilità di erogare i servizi all'utenza». Proprio per questo moti
vo — prosegue la nota — il presidente dell'Anci, Triglia, ha 
inviato u n telegramma al presidente del Consiglio, ai mini
stri competenti ed ai presidenti delle commissioni Sanità del
la Camera e del Senato, in cui si afferma che è necessario, in 
sede di conversione del decreto n. 176, prevedere «la ragione
vole estensione al personale non medico della proroga degli 
incarichi, nonché la modifica del regime di divieto delle as
sunzioni». 

atro dell'Industria Pandolfi, 
per chiedergli conto del suo 
atteggiamento a favore delle 
industrie del Nord a scapito 
di quelle del Sud. 

Il ministro delle Finanze, 
Forte, dopo aver invitato l* 
Indesit a sospendere i licen
ziamenti, afferma in un co
municato che occorre 'ricon
siderare il programma dell'e
lettronica in relazione alla e-
sigenza che la destinazione 
dei fondi sia rivolta al com
plesso delle aziende italiane 
valide, anche per evitare di 
regalare definitivamente at
te case straniere il fiorente 
mercato italiano*. 

Il governo, insomma, è di
viso. I democristiani litigano 
fra loro, più preoccupati dei 
consensi elettorali, che della 
salvezza dell'industria elet
tronica italiana e della stabi
lità di tanti posti di lavoro. E 
le aziende ne approfittano 
per portare a termine i loro 
gravi ricatti. 

Bianca Mazzoni 

stillazione dei missili in Euro
pa». 

La trattativa che tra qualche 
giorno ricomincia è uno dei mo
tivi guida delle riunioni della 
Conferenza. Ne parlano, rac
contando la loro lotta in Inghil
terra, le donne di Greenham 
Common, ma anche, e seguiti 
con grande attenzione, i rap
presentanti dei movimenti per 
la pace siciliani. E Comiso, il 
luogo prescelto per la base, è 
luogo così importante e popola
re tra i pacifisti venuti a Berli
no, che in molti sentono il biso
gno di intervenire e ricordare 
che il movimento per la pace in 
Italia non è solo Comiso ma è 
qualcosa di più ed è cresciuto in 
tuto il paese. 

Dice Brace Kent, il vescovo 
che guida il CND, la campagna 
per il disarmo nucleare, e che 
qui a Berlino è popolarissimo: 
«Le forme della lotta devono es
sere semplici, devono essere 
chiare per la gente. Noi andia
mo da mesi e continueremo a 
farlo in giro per le case e le stra
de a dire che l'uso, anche mini
mo, di un ordigno nucleare non 
è mai giustificato, che tutti i 
paesi hanno l'obbligo morale di 
impegnarsi pubblicamente a 
non usare per primi gli ordigni 
nucleari». La scritta-slogan del
la conferenza «Per una Europa 
libera dai missili dalla Polonia 
al Portogallo» campeggia sopra 
tutti gli stand, carichi di opu
scoli, libri, manifesti, spille e a-
desivi dalle immagini multico
lori. Se provi a chiedere a qual
cuno dei giovani e meno giovani 
che si affollano intorno agli av
visi che convocano riunioni su 
riunioni qual è il senso della lo
ro presenza qui, cosa sono ve
nuti a proporre, che patrimonio 
dì esperienza e di lotta hanno 
portato, tutti — tedeschi e o-
landesi, giapponesi •> spagnoli 
— tendono a rispondere con le 
frasi semplici e terribili divenu
te patrimonio delle manifesta
zioni e dei cortei di questi anni: 

L'incontro 
di Berlino 
•Diritto alla vita, superamento 
dei blocchi, non voglio che deci
dano per me, della mia fine, 
guerra, grazie, no». 

Ma poi a cimentarsi con la 
complessità dei problemi ci ri
trovano tutti, gruppi di lavoro e 
forum, che sono affollatissimi e 
moltissime sono le richieste di 
interventi fino a tarda sera. Co
me quello sullo sviluppo del 
Terzo mondo o l'altro sulle zo
ne denuclearizzate, o quello sui 
costi sociali ed economici della 
corsa agli armamenti, o sui rap
porti Est-Ovest. E il forum sul
la riconversione dell'industria 
bellica, sull'uso diverso, se pos
sibile, del nucleare, non ha vi

sto solo gli interventi del grup
po di sindacalisti che già da 
Bruxelles aveva cominciato a 
discuterne, ma anche il contri
buto di centinaia di delegati. 

Tante, più della metà alla 
convenzione, le donne, riunite 
nel gruppo speciale «donne per 
la pace». Contestano un metodo 
di lavoro che a loro pare troppo 
astratto e «parolaio» rispetto al
l'incombere del pericolo con
creto della distruzione e sono le 
prime a proporre decine di ini
ziative, Dal 24 maggio, giornata 
intemazionale dell'iniziativa 
delle donne per la pace e il di
sarmo, a quella di domani stes
so, una catena umana che unirà 

sibolicamente il consolato por
toghese a quello spagnolo qui a 
Berlino. E poi ancora, la marcia 
su Washington, organizzata 
dalle donne scandinave, le «tes
se che, guidate da Eva Nor-
dland, raggiunsero Parigi nel 
1981 e Mosca nell'82, insieme al 
movimento delle donne ameri
cane. I delegati di Comiso an
nunciano la marcia indetta dal
le ACLI da Palermo a Ginevra 
tra il 21 e il 28 maggio e il mee
ting intemazionale quest'esta
te a Comiso, e la petizione che 
ha già raccolto un milione di 
firme contro l'installazione del
la base e ancora il referendum 
autogestito popolare. Ipotesi e 
progetti che si incontrano, dun
que, pur nelle orginale confu
sione della kermesse. 

Una settimana che ha mo
dificato la faccia di Berlino. La 
stampa tedesca, però, se ne è 
ricordata solo dopo l'episodio 

che ha visto Petra Kelly leader 
dei verdi, e tre dei suoi, passare 
il muro e tentare una protesta 
nella capitale della RDT. Pole
miche, discussioni, il sospetto 
fondato che dietro certi gesti, 
non annunciati, ci sia il tentati
vo di stare sempre alla ribalta, 
anziché la volontà di confron
tarsi in una discussione. Quei 
posti che toccavano a rappre
sentanti della pace dei paesi 
dell'Est, ma anche della Tur
chia, e che sono rimasti vuoti 
perché gli invitati non hanno 
ottenuto il visto dei loro gover
ni hanno certo suscitato non 
poco disagio tra i delegati della 
conferenza. Ed anche la ferma 
protesta, espressa da Ken Coa
tta a nome del segretariato che 
ha organizzato i lavori. Però la 
convenzione per il disarmo nu
cleare è molto di più e ha fallito 
chi ha pensato di utilizzarla co
me palcoscenico. Oggi, dopo le 

sedute finali dei sei forum, ci 
sarà la sessione plenaria che 
conclude la convenzione. Due 
gli appuntamenti importanti 
del movimento europeo che 
dalla riunione di domani ver
ranno stabiliti: la giornata 
mondiale della pace il 24 otto
bre prossimo, e la sede nell'84 
della quarta conferenza euro
pea per il disanno. In molti qui 
a Berlino dicono che sarà in Ita
lia. 

Maria Giovanna Maglie 

Reagan presenta ai senatori 
le proposte per lo START 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Reagan ha scritto un'altra lettera a un 
gruppo di autorevoli senatori per impegnarsi a sostenere una im
precisata riduzione del potenziale missilistico a disposizione delle 
due superpotenze. Il presidente accenna all'ipotesi che gli Stati 
Uniti e l'URSS eliminino un certo numero dei vecchi missili per 
ogni nuovo missile che verrà installato nel prossimo futuro. Nono
stante la vaghezza di questa indicazione, l'uomo della Casa Bianca 
ha ottenuto un preciso risultato politico: la commissione senatoria-

no scorso, erano stati bloccati da un voto parlamentare che oggi 
viene rovesciato in seguito all'iniziativa epistolare del presidente. 
Il senso politico di ciò che è accaduto è stato espresso dai presiden
te della Camera, il leader democratico Thomas O'Neul: «Dieci 
giorni fa pensavo che l'"MX" sarebbe stato eliminato da 75 voti. 
Pensavo che 1"'MX" era liquidato. Sono sempre convinto che è 
uno spreco di danaro, ma ormai mi pare che si andrà avanti». A 
rovesciare la situazione è stata, per giudizio di entrambi i partiti, la 
lettera di Reagan. In questo testo, il presidente formula l'ipotesi di 
un reciproco «build down», espressione intraducibile che indica, 
appunto, l'intenzione di eliminare i vecchi missili man mano che se 

ne installeranno di nuovi. Ma quale sarà il rapporto tra eliminazio
ne e costruzione? La lettera è elusiva. E altrettanto elusivi sono 
stati i portavoce presidenziali, per evitare che le nuove proposte 
americane siano rese note prima dell'8 giugno, quando riprende
ranno a Ginevra ì negoziati tra USA e URSS sulla riduzione delle 
armi strategiche (il cosiddetto negoziato S.T.A.R.T). In un primo 
tempo l'idea del «build down» consisteva nella proposta di distrug
gere due vecchi mìssili per ogni nuovo. Ma ora si è comunque 
saputo che Reagan ha rifiutato questa ipotesi e che quindi il calco
lo a rovescio tra missili obsoleti e missili più moderni sarà diverso 
(il rapporto cioè potrà essere di due a tre, tre a quattro, ecc.). Un 
altro cambiamento si avrà nel numero massimo di missili che si 
vorranno autorizzare. In un primo tempo si era parlato di 850 a 
testa, ma ora Reagan ha ordinato ai suoi specialisti di studiare un 
•tetto» diverso. Il criterio cui si ispira la politica reaganiana su 
questo tema cruciale resta, più che mai, quello di negoziare con 
1 URSS ma solo dopo aver ristabilito quell'equilibrio che l'ammini
strazione sostiene essere stato rotto a vantaggio dei sovietici. Que
sto spiega l'insistenza di Reagan sull'.MX» (se ne costruiranno 100 
e ognuno è in grado di portare dieci testate nucleari). Inoltre, sulla 
' - " • • •• Scowcrpft, 

e 
„__._ T __ ___ _ . ^ spesa 
militare aono'conglobati nel bilancio per il 1984."Giovedì il Senato 
ha bocciato quello proposto dai repubblicani e, subito dopo ha 
bocciato anche quello presentato, in polemica con il presidente, dai 
democratici. Il problema è stato quindi rinviato in commissione 
dove sì cercherà un compremesso per uscire dallo stallo. 

Aniello Coppola 
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Nel secondo anniversario della scom
parsa. la moglie Rita, i figli Lina. 
Vanna e P^rhngi, i cognati e i nipoti 
lutti ricordino con immutato affetto 
il caro 

CAMILLO CALVI 
anziano della Falck e offrono nell'oc
casione L. 30 000 per lUmta. 
Sesto & Giovanni. 14 maggio 1983. 

Nel terrò anniversario delia scom
parsa del compagno 

onorevole 
RICCARDO WALTER 

i figli Leteno. Giorgio e Wally. lo ri
cordano con immutato affetto e sotto
scrivono lire 150000 per il nostro 
giornale. 
Schio. M maggio 1963 


